
C
on Bice Lazzari si ha co-
stantemente la sensazione
di cominciare da capo;

ogni volta che si considera il suo
tracciato biografico e professiona-
le, infatti, sembra la prima, nono-
stante sia scomparsa da oltre
vent’anni (nata a Venezia nel
1900 muore a Roma nel 1981) e
più voci - secondo formule ed in-
tensità diseguali ma comunque co-
stanti nel tempo - si siano levate
nel tentativo di far luce sulla sua
attività d’artista. Che, superata la
fase di formazione, divisa tra il
Conservatorio e l’Accademia di
Belle Arti di Venezia ed incentrata
essenzialmente sulla sperimenta-
zione nel territorio delle arti deco-
rative, approda ad una prima matu-
rità a Roma - ov’ella giunge nel
’35 - all’avvio degli anni Cinquan-
ta per definirsi compiutamente, se-
condo ulteriori e logiche progres-
sioni, nel corso dello stesso decen-
nio ed in quello successivo. In que-

sta stagione Bice Lazzari entra in
contatto diretto con alcuni degli
autori più significativi della sua
generazione (tra loro Afro a Burri,
Scialoja…) mentre vari critici (da
Enrico Crispolti, autore della sua
prima monografia nel 1958, a
Venturi, Ponente, Villa, Maltese,
Argan…) sostengono a varie ripre-
se il suo operato; numerose mo-
stre personali e collettive cadenza-
no la sua attività espositiva ed al-
cune sue opere entrano a far parte
di diverse raccolte pubbliche e pri-
vate. E anche dopo la sua scompar-
sa, sebbene in maniera spesso di-
somogenea e piuttosto occasiona-
le, varie iniziative hanno posto la
loro attenzione sul suo lavoro:
esposizioni antologiche, pubblica-
zioni monografiche, acquisizioni
(tra i casi più recenti quelli effet-
tuati dalla collezione Guggenhe-
im di Venezia e dal National Mu-
seum of Women in the Arts di
Washington). Ciò nonostante il

suo nome ancora oggi fatica anco-
ra a trovare un proprio posto - pe-
raltro meritatissimo - tra quelli
unanimemente riconosciuti e defi-
nitivamente storicizzati. Le ragio-
ni di tale censura (toccata in sorte
anche ad altri autori della medesi-
ma epoca) sono tante e non sem-
pre comprensibili. Un fatto è cer-
to: la totale autonomia individuale
ed artistica con la quale Bice Laz-
zari ha portato avanti per intero la
propria esistenza le è costata cara
e la sua scelta di non entrare mai a
far parte di una corrente pittorica o
di non associarsi mai ad un gruppo
codificato ha evidentemente con-
tribuito a far calare un velo d’oblio
sul suo operato. Oggi la sua città
natale compie l’ennesimo quanto

lodevole «richiamo d’attenzione»
su di lei dedicandole una vasta per-
sonale a Ca’ Pesaro. La mostra (a
cura di Flavia Scotton e Renato
Miracco) volge il proprio interes-
se su un arco cronologico in parti-
colare compreso tra il 1954 (anno
in cui la galleria Schneider di Ro-
ma ordina una sua larga individua-
le) ed il 1977 (a partire circa da
questa data, a causa di un glauco-
ma che le offusca la vista, è prati-
camente costretta ad abbandonare
il lavoro) durante il quale ella rag-
giunge gli esiti più alti e compiuti
della sua ricerca pittorica in ambi-
to non figurativo. Precedute sim-
bolicamente dall’autoritratto del
1929 d’impronta novecentesca,
nelle sale al piano terreno della
Galleria d’arte moderna di Vene-
zia (che di lei conserva permanen-
temente i dipinti Situazione del
1957 e Racconto n. 5 bis del 1959)
si susseguono una quarantina di
opere in gran parte provenienti
dall’Archivio Lazzari di Roma. Si
va dal Senza titolo ad olio su tela

del 1954 ad Alba - prime luci e Su-
perficie rossa grande del ’59, de-
clinati interamente sulle capacità
espressive della materia cromati-
ca; da Misure - segnalazione bian-
ca del ’65 a Colonna sonora del
‘67 fino a Forma bianca del ’75,
ad illustrare la personale riflessio-
ne sulla luce ed il colore che, dalla
metà degli anni Sessanta circa fi-
no ai momenti più estremi della
sua esistenza, ella ha svolto attra-

verso un linguaggio spiccatamen-
te lineare e misuratamente geome-
trico. Opere, queste, che, assieme
alle numerose altre esposte, dan-
no la misura di un itinerario creati-
vo assolutamente denso sotto il
profilo formale ed emotivo al pun-
to da poter apparire sempre ricco
di sorprese ogni volta che lo si
consideri e che si vorrebbe, una
volta per tutte, definitivamente ri-
conosciuto.

S
e ci si volge indietro a considerare
il Novecento, il secolo appena tra-
scorso, vi si distinguono due pic-
chi assoluti di eccellenza, nell'ar-
te italiana, con ampio riscontro in-
ternazionale, entrambi caratteriz-
zati dalla curiosa circostanza di
essere stati a loro volta doppi, se-
gnati da una sorta di azione e rea-
zione. Il primo di questi picchi è
presto scorto, si tratta dell’affac-
ciarsi dell’onda impetuosa del Fu-
turismo, il movimento con cui il
nostro Paese si è iscritto salda-
mente nell’albo delle avanguar-
die storiche, con in testa l’intrepi-
da figura di Umberto Boccioni,
ma con l’immediato contraccol-
po per cui alcuni altri suoi mem-
bri, come Carrà e Severini, si pre-
cipitarono a rivoltare la matassa e
a tuffarsi in un vertigionoso recu-
pero del passato e del museo, tro-
vando sulla loro strada, ad atten-

derli, l’enorme presenza di Gior-
gio De Chirico. Insomma, dal fu-
turismo al passatismo, in una con-
versione subitanea. Ebbene, circa
un mezzo secolo dopo, quasi che
la storia mancasse di fantasia, un
simile esito dialettico si è ripetu-
to, solo che il posto del Futurismo
è stato preso dall’Arte povera,
con abbandono di pittura e scultu-
ra a vantaggio di materiali presi
direttamente dalla natura, organi-
ca e inorganica. Ma, di nuovo, si è
avuta una ripetizione del copione

già visto in quanto dal seno stesso
dei Poveristi qualcuno (Giulio Pa-
olini) si è dato la pena di rivolgere
quei medesimi nuovi mezzi ex-
tra-artistici a ripercorrere le sale
del museo. Paolini, insomma, si è
posto nelle vesti di un nuovo De
Chirico, ma in versione elettroni-
ca; e come negli anni 20 dopo i
Metafisici vennero i Sette di No-
vecento o i vari Realisti magici,
anche dall’esempio di Paolini se-
guirono un altro poverista sicu-
lo-torinese come Salvo, o un po-

verista di sede decentrata come
Ontani, e infine un «citazionista»
coi fiocchi come Carlo Maria Ma-
riani. Purtroppo però tra i nuovi
sopraggiunti in questo largo fron-
te ci fu un quintetto di artisti appe-
na un po’ più giovani, Chia-Cle-
mente-Cucchi-Paladino-De Ma-
ria, che sul finire degli anni 70
sembrarono portar via l’intero
piatto raggruppandosi sotto l’eti-
chetta della Transavanguardia,
coordinata da Achille Bonito Oli-
va, con ciò stesso costringendo

gli altri a correre ai ripari e a
schierarsi a loro volta, o a indurre
a farlo, i critici fiancheggiatori. E
così Salvo e Ontani si trovarono
alla testa dei Nuovi-nuovi, e Ma-
riani a capeggiare gli Anacroni-
sti. Il modo stesso con cui presen-
to la situazione di quegli anni fer-
tili implica che essa vada tenuta
così ampia e comprensiva, dando
a ciascuna formazione il suo, in
definitiva per la maggior gloria
della nostra arte di quei tempi, co-
sì come sarebbe distruttivo, oggi,
stare a distinguere, per gli anni
20, tra Novecentisti e Realisti ma-
gici o altri gruppi.
Un simile lungo preambolo ci vo-
leva per introdurre conveniente-
mente la mostra di Carlo Maria
Mariani, opere dell’ultimo decen-
nio, visibile ora a Mantova, Palaz-
zo Te (a cura di Carol Lane e
Alessandro Riva, fino al 9 otto-
bre, cat. autoedito), dato che Ma-
riani, tra questi significativi prota-
gonisti, è il più a rischio di oblio,
se non altro per il fatto che risiede
abitualmente negli Usa, e dunque
si è alquanto allontanato dai no-
stri sguardi. Eppure, nessuno me-
glio di lui ha incarnato lo spirito
«citazionista». Infatti dal ’75 egli
ha adottato la tipica procedura del
copista, di quel paziente e umile
pittore che in ogni museo piazza
il suo cavalletto a fianco di qual-
che capolavoro per riprodurlo
con piatta fedeltà. Ma la differen-
za sta nel fatto che, nel caso di
Mariani, questo capolavoro mu-
seale da imitare non esiste, o esi-
ste solo nella sua invenzione, e
dunque più che di copia si tratta di
materializzazione di un idolo
mentale, il quale a sua volta è
scelto secondo i parametri consa-
crati al «cattivo gusto». Che cosa
odia di più, una sensibilità media
dei nostri giorni, tra i capolavori
del passato, se non le opere della
Scuola bolognese del Seicento, di

un Reni, di un Guercino, o qual-
che vitreo, inanimato frutto della
stagione neoclassica? Insomma,
Mariani si rivolge a quanto oggi
viene registrato usualmente nel-
l’ambito del kitsch, raddoppian-
do in qualche modo la carica di
sgradevolezza del soggetto origi-
nario attraverso la modalità im-
passibile e supina di riprodurlo.
In realtà, intervengono opportuni
artifici demistificanti, ma pur
sempre all’insegna del «tanto
peggio, tanto meglio», quanto più
si va affondo nell’esecuzione pe-
dante, meticolosa, «più vera del
vero», tanto più facilmente si
strapperà il successo finale. Però
intervengono anche alcuni più
consueti procedimenti stranianti,
che consistono nella variazione
di formati: talvolta Mariani ci dà
delle teste mitologiche di smisu-
rata grandezza, che ci fissano con
sguardi freddi, marmorei, o con
rutilanti labbra carnose, quasi di
affiches pubblicitarie per qualche
cosmetico, ma talaltra le dimen-
sioni si fanno piccole, preziose,
parcellizzate come per un puzzle.
E accanto a una staticità marmo-
rea degna di sacre icone, si regi-
stra una caduta travolgente, come
se quegli idoli venissero scalzati
dai loro piedistalli e abbattutti nel
vuoto. Inoltre tra tanta perfezione
asfittica in qualche caso si inseri-
scono, pungenti, blasfemi, volti
reali, di oggi, o maschere tratte da
altri contesti. Insomma, una volta
che si è saliti sulla macchina del
tempo, sono ammessi tutti i salti
d’orbita, la navicella della fanta-
sia procede all’impazzata.
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Leoni,Dorsoduro,701. Tel.
041.2405411
 A curadi Flavia Matitti
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Bice Lazzari, «Il cerchio - disco rosso», 1967
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